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16 giorni  per vincere la violenza
dal 25 novembre al 10 dicembre 2017*

Introduzione

L a violenza inizia con la discrimina-
zione e la disparità tra i generi. È 
questo il messaggio che abbiamo 

scelto come linea guida per questo qua-
derno dei 16 giorni. 
Forse è banale, ma apre un mondo. È nel-
la disparità tra i generi che si nasconde e 
cresce la violenza sulle donne fino al fem-
minicidio. È il rifiuto, talvolta inconscio o 
nascosto, di riconoscere che tutte e tutti 
siamo dentro una cultura patriarcale che 
crea una gerarchia nelle relazioni umane. 
I media, soprattutto quest’anno, hanno 
riportato e fatto vedere solo la violenza 
estrema, il femminicidio, e così induco-
no a pensare “io non sono come quelli!”, 
rifuggendo quindi da una riflessione che 
vada alla radice del problema. Senza voler 
assolutamente minimizzare i femminicidi 
violenti che dall’estate sono rimbalzati sui 
media, abbiamo notato però che non si rie-
sce a disvelare le cause profonde che si an-
nidano dentro di noi (donne e uomini tutti). 
Non si riflette sulle storie di quotidiana e 
ordinaria violenza che vengono vissute in 
milioni di famiglie italiane. Violenze ba-
sate sul disprezzo, il disconoscimento, la 

sopraffazione, l’asservimento delle donne 
nella loro relazione con gli uomini. Questa 
constatazione, evidenziata statisticamen-
te dall’ISTAT, viene sottaciuta, e allora ogni 
femminicidio è presentato come un caso a 
sé, un’emergenza, come il fiore malato in 
un campo di bei fiori. Ma non è così. 
Un solo esempio: l’anno scorso quando 
ci mettemmo al lavoro, a fine settembre, 
per i 16 giorni, i femminicidi avvenuti da 
gennaio erano 86, quest’anno sono 52. 
È vero che anche un solo femminicidio è 
troppo, quindi non ci rallegriamo. Diciamo 
soltanto che non è un’emergenza! Pertan-
to, quest’anno abbiamo deciso di parlare 
della violenza diffusa, che magari coglie 
anche noi nelle nostre relazioni affettive. 
Proponiamo, per questa riflessione, storie 
scelte dalle 137 schede raccolte in un solo 
anno da un centro antiviolenza, affiancate 
a passi scelti delle linee guida che la Rete 
nazionale dei centri antiviolenza ha scrit-
to per i Comuni italiani e a un testo unico 
di Stefano Ciccone, di Maschile Plurale, di-
viso nei 16 giorni. Ci sono poi le riflessioni 
bibliche, scritte da otto uomini e otto don-
ne. Il fascicolo è completato con alcune 
proposte di film, siti web e una breve bi-
bliografia che si aggiungono a quelli degli 
anni precedenti. Buone riflessioni.
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Marisa, 47 anni, senza figli

A ll’incontro si scusa di far forse perde-
re tempo. Ha un lavoro del quale parla 

con passione. È perseguitata da incubi, so-
gna spesso di essere chiusa in una gabbia e 
si sveglia sentendosi soffocare. Suo marito la 
rimproverava sempre; lei aveva un lavoro più 
importante, che lui ridicolizzava, le stava sem-
pre addosso, senza affetto, con sole critiche. 
Aveva parlato con il marito di separazione ma 
lui l’aveva minacciata. Se n’era andata, poi lo 
stalking, le botte e la denuncia.

Convenzione di Istanbul - 2011
L’espressione “violenza nei confronti delle 

donne” intende designare una violazione dei 
diritti umani e una forma di discriminazione 
contro le donne, comprendente tutti gli atti di 
violenza fondati sul genere che provocano o 
sono suscettibili di provocare danni o soffe-
renze di natura fisica, sessuale, psicologica o 
economica, comprese le minacce di compiere 
tali atti, la coercizione o la privazione arbitra-
ria della libertà, sia nella vita pubblica che nel-
la vita privata. (art. 3) 

Riflettono gli uomini
Le violenze maschili contro le donne dico-

no molte cose sulla nostra società e le relazio-
ni che viviamo. Per questo è importante pro-
porre un dibattito che chiama in causa donne 
e uomini. E chiama in causa una politica che 
voglia ascoltare a trasformare le relazioni tra 
le persone, interpretare i conflitti e le doman-
de di libertà che intrecciano le vite di ognuno 

e ognuna di noi. La violenza è questione che 
riguarda innanzitutto gli uomini. Già, perché 
sono uomini quelli che stuprano, picchiano, 
umiliano, fino a volte ad uccidere. Uomini 
come noi, simili a me.  

Versetto biblico
Davide spedì dei messaggeri a Is-Boset, fi-

glio di Saul, per dirgli: “Rendimi Mical, mia 
moglie, con la quale mi fidanzai a prezzo di 
cento prepuzi di Filistei”. Is-Boset mandò a 
prenderla dal marito Paltien, figlio di Lais. Il 
marito andò con lei, l’accompagnò piangendo 
e la seguì fino a Baurim. Poi Abner gli disse: 
“Va’, torna indietro!” Ed egli se ne ritornò. (2 
Samuele 3:14-16)

Commento
La storia di Mical, figlia del re Saul, narra 

di una donna innamorata e di giochi di pote-
re consumati sulla sua testa (1 Samuele 18-19). 
Mentre il desiderio di Mical si volge verso Da-
vide, il futuro re e il padre si muovono in un 
orizzonte in cui l’amore viene umiliato e stru-
mentalizzato per secondi fini. Mical è solo una 
pedina sullo scacchiere politico d’Israele. Pri-
ma offerta in sposa e poi sottratta e data a un 
secondo marito. Una storia tragica che è anche 
un microcosmo della violenza relazionale, in 
cui la vita muore anche senza che sia versato 
del sangue. Da un mondo maschile, che vive 
di potere e violenza, si stacca il secondo mari-
to, Paltien, figura di chi non ha alcun potere se 
non quello che spinge a camminare insieme, 
piangendo per la violenza inflitta alla donna 
che ama. Due paradigmi di maschilità, su cui 
il racconto biblico domanda di interrogarci.

PREGHIERA
Tu che hai creato l’umanità 

perché gustasse la vita, stabi-
lendo relazioni paritarie tra 

uomini e donne, mostra di 
nuovo il tuo sogno a noi che 
l’abbiamo smarrito, sedotti 
dal potere e dai suoi cinici 

calcoli. Donaci la tua stessa 
tenerezza per ogni creatura. 

Insegnaci l’arte di tessere 
relazioni che non umilino ma 

esaltino il dono di ciascuna 
persona. Amen 

25 NOVEMBRE 2017

È solo un incubo

Stereotipo… 
La violenza 
contro le donne 
è un fenomeno 
poco diffuso.

Invece... 
È esteso, 
anche se ancora 
sommerso e per 
questo sotto-
stimato.
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Marina, ucraina, 34 anni, single

V iene a cercare una soluzione. Dice: 
“Come mi posso regolare? Il mio pa-

drone cerca di stare solo con me e fa battute 
pesanti, ma io ho bisogno di questo lavoro”. 
Storia frequente tra le immigrate, soprattutto 
giovani, ma non semplice. Si tratta di cercare 
un altro lavoro. Marina non vuole tornare a 
fare le pulizie. Lieta di essere arrivata, lei inge-
gnere informatico, a lavorare come segretaria 
da un commercialista. Fare causa è difficile, ci 
vogliono testimoni. L’aiutiamo a cercare un al-
tro lavoro, ma è arrabbiata e delusa. 

Dicono le donne
“Se avvenisse tra paesi, la chiameremmo 

guerra. Se si trattasse di una malattia, la defi-
niremmo epidemica. Di una perdita di petro-
lio, lo definiremmo un disastro. Poiché accade 
alle donne, è solo una faccenda di tutti i gior-
ni. Si tratta di violenza alle donne. Di molestie 
sessuali sul posto di lavoro e di abusi sessuali 
su ragazzine. Si tratta di percosse che milioni 
di donne subiscono ogni giorno. Di stupro tra 
le pareti domestiche o durante un incontro 
con il proprio ragazzo. Si tratta di omicidio”.

(Campagna “Il fiocco bianco”, 2007)

Riflettono gli uomini
Ed è necessario che nel maschile si apra una 

riflessione, ma anche un conflitto. La violen-
za contro le donne non è infatti riducibile alla 
devianza di maniaci o marginali contro i quali 

alimentare risposte emergenziali che, para-
dossalmente, alimentino politiche securitarie. 
Non c’è un nemico oscuro nascosto nelle no-
stre strade da espellere: il male è nelle nostre 
case, nelle nostre famiglie, nelle relazioni e 
nell’immaginario sessuale che abbiamo co-
struito.  

Versetto biblico
Tu mi avevi spinto con violenza per farmi 

cadere, ma il signore mi ha soccorso
(Salmo 118)

Commento
Non è che sia male il suo curriculum, è che 

non è molto diverso da quello di tante altre, 
capisce? Certo che lo capisce, lo vedo dal suo 
bel sorriso. D’altra parte, una donna come lei 
non è ingenua, vero? Una “bella presenza” - 
scusi se mi permetto - come la sua sarebbe un 
indubbio vantaggio per la nostra azienda. Non 
si imbarazzi, non voglio essere frainteso. Sono 
una persona seria, siamo una ditta seria. Ma 
non le nascondo che candidate come lei ce ne 
sono molte altre. Sa com’è: il lavoro è molto 
prezioso di questi tempi, non c’è bisogno che 
glielo spieghi io. Una donna giovane e affa-
scinante come lei, sa come funzionano certe 
cose. Oserei dire che sicuramente lei sa come 
“gira il mondo”, e che non c’è da scandalizzar-
si. Ovviamente se lei ritiene non piacevole l’at-
mosfera di questo colloquio, può andare via 
quando vuole, ci mancherebbe. Amici come 
prima, come si suol dire. Però sarebbe davvero 
un peccato se se ne andasse. Non le nego che 
secondo me lei ha qualcosa di speciale, che mi 
piacerebbe conoscere meglio. Ripeto: se vuole, 
può andare via. Altrimenti, chiuderei un atti-
mo la porta, se non le dispiace, e vorrei parlare 
di alcune cose con più, diciamo così, intimità. 

PREGHIERA
Signore, aiutami ad aprire il 

pugno in mano aperta, che 
accoglie. Signore, aiutami ad 

accendere la luce nello spazio 
buio del mio cuore, che a 
volte neppure so di avere. 

Aiutami ad avere più forza, 
non contro le sorelle e i fratel-

li, ma per venirti sempre più 
incontro, nonostante le mie 

debolezze.

26 NOVEMBRE 2017

Non si può vincere sempre 

Stereotipo… 
La donna viene 
picchiata per-
ché se lo merita

Invece… 
Nessun com-
portamento o 
provocazione 
messa in atto 
dalle donne 
giustifica la 
violenza da loro 
subita.
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Clara, 27 anni, fidanzata

Una sua amica le ha parlato di noi. Non ci 
capitano spesso donne fidanzate. Non ri-

esce a uscire da una relazione “stop-and-go”, si 
lasciano e si riprendono; fiori e minacce; qual-
che livido, ma per passione. Capisce che così 
non va, ma non sa che cosa fare. Le chiediamo 
cosa vuole lei. Si ferma, ci deve pensare. Le 
proponiamo un gruppo di auto-mutuo-aiuto. 
Alla fine trova il coraggio di lasciare il fidan-
zato. Lui l’accusa di essere una “puttana”. Lei 
resiste, cambia la scheda telefonica. Apposta-
menti. Le diciamo di non rimanere mai sola. 
Continua il gruppo di auto-mutuo-aiuto.

Dicono le donne
A differenza di altre situazioni traumati-

che, la violenza domestica nasce all’interno di 
quello che per la donna è un rapporto di amo-
re e fiducia, lei sente di amare quell’uomo e si 
fida di lui. Nella storia della coppia non ha un 
inizio preciso, nella violenza si “scivola” quasi 
inconsapevolmente.

In genere la violenza nelle relazioni d’inti-
mità inizia con l’innamoramento, quando la 
coppia condivide alcune premesse sui ruoli 
maschile e femminile: ad esempio entrambi 
sono legati emotivamente, si trovano bene in-
sieme e pensano che lei sarà la perfetta com-
pagna.

Riflettono gli uomini
La violenza contro le donne, inoltre, è solo 

marginalmente rinviabile ad arretratezza cul-
turale, né è retaggio di un passato premoder-
no: riguarda tutte le latitudini del nostro pa-
ese, la provincia come le grandi città, tutte le 
classi sociali e i livelli di istruzione. Interroga 
direttamente la nostra “normalità” e il nostro 
presente.  

Versetto biblico
Tu mi hai rapito il cuore, o mia sorella, o 

sposa mia! (…) Tutta la sua persona è un in-
canto.

Tal è l’amore mio, tal è l’amico mio.
(Cantico dei Cantici) 

Commento
Pochi conoscono il Cantico dei Cantici 

nell’Antico Testamento. Chi lo legge resta a 
volte imbarazzato dalle descrizioni esplicite, 
seppur poetiche, della relazione tra un uomo 
e una donna. In realtà, è un bellissimo inno 
all’amore che parla dell’essere talmente inna-
morati da “sentirsi male”, dell’angoscia della 
separazione dall’amato, della gioia di essere 
uniti in un medesimo sentimento di appar-
tenenza e intesa profonda. Nel Nuovo Testa-
mento, l’apostolo Paolo dà al rapporto matri-
moniale e alla relazione tra marito e moglie 
un valore altissimo, paragonandolo a quella 
tra Cristo e la Chiesa.

Purtroppo, in questa relazione speciale di 
coppia, ideata da Dio per il bene degli esse-
ri umani, i rapporti si trasformano a volte in 
ostilità, il desiderio in potere, la tenerezza in 
soggiogazione, la fiducia in controllo. Il cer-
chio vizioso s’installa, l’aggressività diventa 
quotidiana. La società osserva, impotente, 
l’aumento di violenze domestiche. Cosa pos-
siamo fare? Vogliamo rifiutare di arrenderci 
e combattere piuttosto la violenza con ogni 
perseveranza, aiutare le vittime a ritrovare di-
gnità e indipendenza, ed educare i piccoli al 
rispetto altrui e alla gestione delle emozioni.

PREGHIERA
Signore, ti chiediamo di in-

tervenire nelle nostre relazio-
ni personali, affinché, riempi-

ti dal tuo amore e dalla tua 
compassione, possiamo essere 

di esempio e di aiuto a chi 
soffre in silenzio.

27 NOVEMBRE 2017

Non voglio un amore violento

Stereotipo… 
La violenza 
contro le donne 
riguarda solo 
le fasce sociali 
svantaggiate, 
emarginate, 
deprivate.

Invece... 
È un fenomeno 
trasversale che 
interessa ogni 
strato sociale, 
economico e 
culturale senza 
differenze di 
età, religione e 
razza
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Alessandra, 37 anni, due figli

Io sono stata sempre al mio posto. Cercavo 
sempre di fare come mia madre. Ma il la-

voro, i figli… e lui non era mai contento. Non 
sei capace, mi diceva. E poi ha cominciato a 
stare fuori la sera. Aveva un’altra. Io un po’ lo 
tartassavo e così sono cominciate le offese, le 
botte. Mi sentivo una schiava. Allora ho detto 
basta.

Dicono le donne
La violenza nelle relazioni di intimità tende 

a manifestarsi in forma ciclica. Spesso il ciclo 
della violenza comincia con il fidanzamento 
quando la coppia condivide certe premesse 
sui ruoli maschile e femminile tradizionali. 
Dall’inizio la caratteristica del loro rapporto 
è la non reciprocità, è un rapporto asimme-
trico. Entrambi sono legati emotivamente, si 
trovano bene insieme e pensano che lei sarà 
la perfetta compagna. Dopo un po’ di tempo 
le cose cominciano a funzionare male, maga-
ri per motivi futili, e danno il via prima alla 
violenza di tipo psicologico e poi alla violenza 
fisica.

Riflettono gli uomini
È anche fuorviante interpretare questa vio-

lenza come frutto di un "disordine". 
Al contrario, il suo permanere, in forme 

socialmente e culturalmente ogni volta de-
terminate, mostra come sia vitale un ordine 
simbolico, un sistema di poteri che plasma i 
corpi, le identità, le relazioni. Un ordine invisi-
bile che ancora segna le nostre prospettive esi-

stenziali, le nostre opportunità di decidere di 
noi stessi/e. Lo chiamo patriarcato, per ricor-
dare che il conflitto con esso non è riducibile 
a categorie sociologiche e, soprattutto, a rico-
noscere che è stato nominato politicamente e 
dunque reso visibile dal movimento delle don-
ne nella sua pluralità di pratiche e prospettive.

Versetto
La sua preghiera davanti al Signore si pro-

lungava, ed Eli osservava la bocca di lei.  
Anna parlava in cuor suo e si movevano 

soltanto le sue labbra, ma non si sentiva la 
sua voce; perciò Eli credette che fosse ubria-
ca e le disse: “Quanto durerà questa tua 
ubriachezza? Va’ a smaltire il tuo vino!”.

(1 Samuele 1:12-14)

Commento
Anna è una donna amareggiata e sterile. 

Spera di trovare rifugio dall’umiliazione e dal 
rifiuto almeno nel luogo religioso. Ma non è 
così. Nelle chiese, segnate da un linguaggio e 
una gerarchia patriarcale, le donne sono state 
respinte, disprezzate, spinte a rassegnarsi a un 
destino di subordinazione e di silenzio.

Il linguaggio del disprezzo nasce dalla par-
venza sociale, dalla mancanza di empatia per 
il modo emotivo e coinvolto di pregare di lei, 
certo diverso da quello più formale del sacer-
dote. Troppe volte le donne permettono che la 
loro esistenza sia messa da parte, o si portano 
dietro il peso di violenze subite, di umiliazioni 
dettate da diseguaglianze di genere.

Anna si appoggia a Dio, in un certo senso 
contro le opinioni che la circondano. Il rac-
conto che segue ci dice che la sua lotta per la 
dignità, che passa attraverso la possibilità di 
fidarsi e di essere affidabile, è vincente. La lot-
ta delle donne per essere riconosciute contro 
ogni umiliazione e disprezzo crea una società 
aperta alla speranza e alla buona e giusta con-
vivenza.

PREGHIERA
Dio di Anna, aiutaci a 

superare il linguaggio del 
disprezzo che emargina, e a 
lottare come donne e con le 

donne perché sia dato spazio 
a un futuro che risponda alle 
attese di giusta collocazione 

di tutte e tutti.

28 NOVEMBRE 2017

Sono sempre stata al mio posto

Stereotipo… 
La violenza non 
incide sulla 
salute delle 
donne.

Invece... 
La violenza di 
genere è stata 
definita dall’Or-
ganizzazione 
Mondiale della 
Sanità come 
un problema di 
salute pubbli-
ca che incide 
gravemente sul 
benessere fisico 
e psicologico 
delle donne e di 
tutti coloro che 
ne sono vittime.

FORTUNATA
di Sergio Castellito con  
Jasmine Trinca, Stefano 
Accorsi, 2017
Una giovane madre con 
un matrimonio fallito alle 
spalle e una bambina di otto 
anni. Fortunata ha una vita 
affannata, fa la parrucchiera 
a domicilio, e  combatte quo-
tidianamente  per conquista-
re il proprio sogno: aprire un 
negozio di parrucchiera nel 
tentativo di emanciparsi e 
conquistare la sua indipen-
denza e il diritto alla felicità. 
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Luciana, 38 anni, una figlia piccola

Ha preso il coraggio a due mani e ci ha te-
lefonato. Ci racconta di un marito violen-

to, anche con la figlia che strattona per nulla. 
“Quando la bimba piange chiede scusa a lei e 
a me.  Fa stesso anche con me. È cresciuto in 
collegio e per lui  la nostra è la sua prima vera 
famiglia”. Per questo lei  ha pensato che po-
trebbe cambiare;  ma basta un problema al la-
voro, una telefonata con suo padre o anche un 
niente e si innervosisce. Ora poi, che lei, con la 
bambina alla materna, ha ripreso il suo lavoro 
di estetista, i suoi scoppi di ira succedono più 
spesso. Ha fatto di tutto per cambiarlo, non ce 
la fa più. Sta pensando di lasciarlo.

Dicono le donne
La violenza domestica si caratterizza per 

cicli di violanza che si alternano a periodi di 
falsa rappacificazione; c’è disponibilità della 
donna a dare una nuova opportunità al pro-
prio partner nella speranza di riuscire a ot-
tenere un cambiamento che non avviene; le 
aspettative sono deluse con il ripresentarsi dei 
comportamenti violenti del partner.

Riflettono gli uomini
Non dobbiamo misurarci tanto con una de-

bolezza femminile a cui fornire (paternalisti-
camente) tutele (tutele delle donne dalla vio-
lenza, tutela della loro presenza nello spazio 
pubblico tramite quote di garanzia), quanto 
con un universo maschile generatore di que-
sta violenza. 

Ciò su cui dobbiamo riflettere, e produrre 

pratiche capaci di cambiare comportamen-
ti, modi di pensare se stessi e il mondo, è la 
costruzione della nostra identità di uomini. 
Guardare dentro questo universo e dentro di 
noi ci porta a indagare quali siano i fili sot-
terranei che legano le storie, i desideri, le fan-
tasie, i bisogni di ognuno di noi, nella nostra 
“normalità”, con questa tensione alla violenza.  

Versetto biblico
Perché la saggezza ti entrerà nel cuore… la 

riflessione veglierà su di te, l’intelligenza ti pro-
teggerà; essa ti scamperà così dalla via mal-
vagia.

(Proverbi 2:10)

Commento
Tutto comincia dalla riflessione. Usciamo 

dalle ombre e dalla cultura del silenzio per 
diventare consapevoli della nostra umanità 
declinata al maschile, e affrontare la rete som-
mersa di collusioni e legittimazioni del pote-
re disuguale: la subordinazione delle donne a 
ogni aspetto della vita umana. Riconosciamo 
che la violenza contro la donna, da quella vela-
ta ed emotiva a quella voluta e fisica, è funzio-
nale al privilegio di genere, meccanismo so-
ciale che relega il genere femminile a spazi di 
riempimento, governati dal primato maschile 
– che si tratti di chiesa, politica, lavoro o fami-
glia. Assorbo passivamente i modelli maschili 
suggeriti dal cinema, esemplificati dalla chiesa 
e persino dai testi biblici? Ho la responsabi-
lità di decodificare e recepire criticamente il 
linguaggio del potere e della violenza, del sa-
crificio e del perdono, che alimenta precom-
prensione e devozione di fedeli e cittadini. In 
che modo i miti convenzionali su differenze e 
ruoli di genere influiscono sulle mie percezio-
ni? La saggezza mi deve entrare nel cuore.

PREGHIERA
Dio di grazia, grazie perché 

non sono solo. Non mi basta 
più osservare e giudicare 

la dinamica esterna della 
violenza: voglio diventare 

consapevole del mio genere e 
di come tradizione, educazio-

ne e socialità, ma persino la 
preghiera rivolta a te, hanno 

costruito il mio io. Aiutami 
a decostruire il mio mondo e 
i sentieri consolidati e a non 

temere di perdermi. Amen 

29 NOVEMBRE 2017

Riuscirò a lasciarlo?

Stereotipo... 
I figli hanno 
bisogno del 
padre anche se 
violento.

Invece... 
Gli studi a 
questo riguardo 
dimostrano che 
i bambini cre-
scono in modo 
più sereno con 
un genitore 
equilibrato 
piuttosto che 
con un padre 
violento.
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Maria-Adele, 58 anni, figli grandi e nipoti

Ho detto basta! Voglio una vecchiaia tran-
quilla e godermi i nipoti. Non sono ob-

bligata a stare con lui, fargli la serva. Ho la-
vorato tutta la vita, andrò in pensione. Ma a 
volte mi sento in colpa. Cosa farà senza di me? 
Come reagirà? La casa è mia. Ci siamo abituati 
agli urli. Mi bastona, io urlo, poi si calma. Mi 
sono detta: “Non sono un asino da malmena-
re a piacere. Basta!”. A volte spero che abbia 
un’amante. Posso chiedere la separazione an-
che senza dare un motivo?

Dicono le donne
La violenza psicologica comprende tutti 

quei comportamenti che ledono la dignità e 
l’identità della donna. La violenza psicologica 
ha un grande potere distruttivo soprattutto 
quando si manifesta in sottili meccanismi co-
municativi all’interno dei rapporti di intimità.

Riflettono gli uomini
La violenza estrema dell’uccisione rischia 

di farci dimenticare le tante facce di quell’u-
niverso che ha a che fare con lo stupro, con 
il consumo del corpo femminile, con la ses-
sualità ridotta a sfogo separato dalle relazioni, 
con l’imposizione del corpo maschile e con le 
categorie misere della potenza, della presta-
zione e della virilità incapaci di riconoscere 
la soggettività femminile. Quante violenze, 
quanti abusi nascono dalla rimozione del de-
siderio e del piacere femminili schiacciati in 

una presunta complementarietà con le forme 
che il maschile ha assunto?

Versetto biblico
La ragazza era bellissima, si prendeva cura 

del re e lo serviva; ma il re non ebbe rapporti 
con lei

(1 Re 1:4)

Commento
Si esita a parlare di “abuso”: bisogna proprio 

ricorrere a questo termine? Suvvia, in fine dei 
conti non è successo niente, anzi la ragazza 
è stata privilegiata, ha avuto l’opportunità di 
frequentare ambienti e fare delle conoscenze a 
cui altrimenti non avrebbe mai avuto accesso. 

E invece le ombre torbide ci sono. Proprio 
questi tentativi di giustificare l’accaduto sve-
lano gli squilibri di potere tra le parti: non è 
mica un caso che la ragazza provenga da ceti 
umili e non sia una delle tante figlie dei no-
bili e potenti. Il re è stato senz’altro un uomo 
“secondo Dio” e inoltre già vecchio, ma si può 
escludere che abbia avuto un ultimo sussulto, 
si può garantire che veramente non sia suc-
cesso niente? Il dubbio resterà sempre… ma 
questo già si sapeva. Non è un caso, ripetiamo, 
che la scelta sia andata su un’umile ragazza di 
provincia, che può essere messa da parte come 
una pedina.

Storie vecchie, storie attuali. Storie che 
mettono in guardia e impongono, a chi occu-
pa certe posizioni, di riflettere sull’uso che si 
fa del proprio privilegio, perché “il battesimo 
non ci trasforma in angeli, ma ci lascia cre-
ature umane”, come dice il teologo Stanley 
Hauerwas, esposti agli impulsi e desideri di 
una natura ancora imperfetta, fragile e falli-
bile.

PREGHIERA
Padre, confessiamo la nostra 

cecità, a volte inconscia e a 
volte voluta, alle dinamiche 

di potere, privilegio e carisma 
che si giocano nei nostri rap-
porti, e chiediamo il tuo per-
dono per le volte in cui questi 

sono diventati strumenti di 
prepotenza. Chiediamo che 

il tuo perfetto amore prenda 
possesso dei nostri cuori, tra-

mite lo Spirito di Cristo che 
abita in noi.

30 NOVEMBRE 2017

Voglio una vecchiaia tranquilla

Stereotipo...
I partner violen-
ti sono stati vit-
time di violenza 
nell’infanzia

Invece... 
Il fatto di aver 
subito violenza 
da bambini non 
comporta auto-
maticamente di-
ventare violenti 
in età adulta. Ci 
sono, infatti, sia 
maltrattatori 
che non hanno 
mai subito o 
assistito a vio-
lenza durante 
l’infanzia, sia 
vittime di vio-
lenza che non 
ripetono tale 
modello di com-
portamento.

L’INTRUSA
di Leonardo Costanzo, con Raffa-
ella Giordano, Valentina Vannino, 
Martina Abbate, 2017
Napoli ai giorni nostri. Giovanna 
dirige un centro che offre un luogo 
protetto in cui crescere e giocare 
dopo le ore di attività scolastica 
a bambini che potrebbero finire 
precocemente a lavorare per la 
camorra. 
Un giorno Maria, madre di due 
bambini, chiede e trova rifugio 
nel centro. Giovanna non sa che si 
tratta della giovane moglie di un 
boss della camorra ricercato per 
un efferato omicidio



ELLE
di Paul Verhoeven,  con 
Isabelle Huppert, Laurent 
Lafitte,  2016 
Michelle è la proprietaria 
di una società che produce 
videogiochi ed è una donna 
capace di giudizi taglienti 
sia in ambito lavorativo che 
nella vita privata. Vittima di 
un stupro nella sua abitazio-
ne non denuncia l’accaduto 
e continua la sua vita come 
se nulla fosse accaduto. Fino 
a quando lo stupratore non 
torna a manifestarsi e la 
donna inizia con lui un gioco 
pericoloso.
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Laura, 43 anni, un figlio

Dopo il matrimonio mi sono licenziata, vo-
leva lui provvedere a me; poi è nato mio 

figlio e mio marito ha cominciato a dire che 
spendevo troppo. Mi ha tolto il bancomat e mi 
dava quanti soldi riteneva giusto. Il conto era 
intestato solo a lui e dentro c’era anche la mia 
liquidazione. Con il figlio all’asilo, ho deciso di 
cercarmi un lavoro per avere autonomia. Mi 
ha dato uno schiaffo e ha detto: “Perché non 
vai addirittura a battere in strada?”. Non ce la 
faccio più, ho parlato di separazione e mi ha 
picchiata. Io però rivoglio la mia vita. 

Dicono le donne
La violenza economica è ogni forma di pri-

vazione, sfruttamento e controllo che tende a 
produrre dipendenza economica o a imporre 
impegni economici non voluti: impedire alla 
donna di lavorare,

obbligarla a lasciare il lavoro o a non trovar-
ne uno, controllare lo stipendio, sequestrare 
bancomat e carte di credito, obbligarla a ver-
sare lo stipendio sul conto corrente dell’uomo, 
costringerla a fare debiti, non adempiere ai 
doveri di mantenimento stabiliti dalla legge 
anche nei confronti dei/delle figli/figlie...

Riflettono gli uomini
Cosa dice tutto questo? Non parla soltanto 

di una violenza insensata ma racconta di un 
universo più complesso, un deserto nelle re-
lazioni, una rappresentazione del corpo e del 

desiderio maschile schiacciati nella categoria 
dei bassi istinti da imporre con la violenza o 
con il denaro. Svelare questa miseria non vuo-
le proporre un vittimismo né pensarla esausti-
va, ma individuare una chiave di lettura della 
violenza e una prospettiva che faccia leva per 
sradicarla e al tempo stesso per aprire nuove 
opportunità di vita per noi uomini. 

Versetto biblico
Si fecero avanti le figlie di Selofead … si pre-

sentarono davanti a Mosè, davanti al sacerdo-
te Eleazar, davanti ai capi e a tutta la comuni-
tà all’ingresso della tenda di convegno. 

(Numeri 27:1-2)

Commento
Anche le cinque figlie di Selofead sono de-

stinate a subire violenza economica. Ma, re-
silienti, sanno di avere ragione nel rivendica-
re un’eredità da cui sono escluse solo perché 
donne e sanno di dover sostenere una lotta 
titanica per reclamare un diritto non previsto 
da una legge data da Dio stesso. La lotta ri-
chiede la massima attenzione, le motivazioni 
addotte devono essere più che convincenti, la 
visibilità massima. Si presentano così davanti 
alle autorità religiose e politiche e davanti a 
tutto il popolo, nello spazio pubblico più so-
lenne. Nel discorso che pronunciano, dimo-
strano di essere pienamente consapevoli della 
storia e dei criteri di giustizia riconosciuti in 
quell’epoca.

Di fronte ad argomentazioni così circostan-
ziate, ma nella consapevolezza che la legge dice 
diversamente, Mosè consulta l’Eterno il quale, 
inaspettatamente, dà ragione alle donne. La 
protesta di Mahlah, Noah, Hogla, Milcah e 
Thirtsah ha provocato importanti emenda-
menti alla legislazione vigente e da quel mo-
mento in poi anche le donne hanno potuto 
ereditare. L’evento è stato così rilevante che la 
Bibbia lo riprende in tre diversi capitoli (Nu 27 
e 36; Gs 17) non nascondendo le perplessità e i 
contrasti accampati dagli uomini.

PREGHIERA
Signore, tu che sei stato giusto 

e accogliente nei confronti 
delle donne, aiutaci a essere 

solidali e a batterci per i 
diritti delle donne e per una 

maggiore giustizia sociale.

1° DICEMBRE 2017

Mi sono licenziata

Stereotipo…
Le donne sono 
più a rischio 
di violenza da 
parte di uomini 
a loro estranei.

Invece... 
I luoghi più 
pericolosi per 
le donne sono 
la casa e gli am-
bienti familiari, 
gli aggressori 
più probabili 
sono i loro part-
ner, ex partner 
o altri uomini 
conosciuti: 
amici, familiari, 
colleghi, inse-
gnanti, vicini di 
casa.
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Giuseppina, 48 anni, insegnante, 2 figli 

È cominciato quasi per gioco. Mi dava 
schiaffetti che io restituivo, poi mi diceva 

che non ero forte abbastanza, che avevo pau-
ra, e le botte sono aumentate. Ho cominciato 
a capire che non era un gioco. Ho chiesto di 
smettere. Cominciava così quando voleva fare 
sesso. Io mi ritraevo e lui insisteva sempre più 
forte. Per anni. Un giorno un mio figlio ha vi-
sto ed è rimasto imbambolato. Sono comin-
ciati gli incubi e ha iniziato a balbettare. Ho 
approfittato per dirgli di smettere, ma era di-
ventata un’abitudine. Gli piaceva soprattutto 
soffocarmi. Mi sono rivolta a uno psicologo. 
Si è arrabbiato. Ho deciso di rompere, anche 
per i miei figli.

Dicono le donne
La violenza fisica è ogni forma di intimida-

zione o azione che mette a rischio l’integrità 
fisica. Vi sono compresi comportamenti qua-
li schiaffeggiare, spingere, dare calci, pugni, 
morsicare, sputare, dare pizzicotti, minaccia-
re, tirare i capelli, costringere nei movimenti, 
sovrastare fisicamente, colpire con oggetti o 
armi, mutilare i genitali femminili, bruciare 
con le sigarette, ustionare, privare di cure me-
diche, privare del sonno, tentare di strangola-
re, pugnalare, uccidere, ecc.

Riflettono gli uomini
È opportuno chiedere agli uomini una parola 

di verità che non fugga nell'astrazione politica 
o sociologica, ma che parta da ognuno di noi. 
Questo tentativo di riflessione, pur se minori-
taria, ha avuto un suo percorso e mi permette 
oggi di trovare parole per nominarla oltre la 
versione riduttiva della "confessione personale". 
La violenza contro le donne e la continua verifi-
ca di forme di complicità maschile e femminile 

con schemi del patriarcato rivelano la vitalità di 
un sistema di dominio. Ma è vero che questo è 
ormai svelato ai nostri occhi. 

Versetto biblico
Ecco qua mia figlia che è vergine, e la con-

cubina di quell’uomo; io ve le condurrò fuori e 
voi abusatene e fatene quel che vi piacerà; ma 
non commettete contro quell’uomo una simile 
infamia!

(Giudici 19:24)

Commento
Questa è una storia di violenza domestica 

che lascia nell’anonimato una donna vittima 
di una violenza totale.  

I protagonisti sono solo personaggi ma-
schili e la storia parla dell’ospitalità offerta 
da uomini e per gli uomini. L’autore mate-
riale dell’omicidio sacrificale è un uomo ap-
partenente allo stretto nucleo familiare, che 
non si rassegna alla decisione della moglie di 
chiudere il loro rapporto. La donna è meno di 
nessuno e il suo corpo è semplicemente luogo 
d’offesa gratuita. Dall’essere attiva e indipen-
dente, diventa una donna costretta a ritorna-
re, ceduta dal suo uomo ad altri uomini che 
cercano di umiliarlo. La donna senza nome 
viene violentata, torturata, ammazzata e alla 
fine tagliata a pezzi dal marito. L’uomo fa di-
ventare il corpo della donna oggetto sessuale 
e il sesso femminile proprietà e simbolo di po-
tere. Tagliandola a pezzi, lei non è corpo, non 
è carne, è semplicemente nulla e nessuno.

PREGHIERA
Dio d’amore, appellandoci 

alla tua giustizia e alla tua 
originaria volontà di rispetto 

e dignità, siamo qui per far 
memoria, quella che denun-

cia e profetizza anche oggi 
davanti ai corpi di donne che 
vengono esibiti e condannati 

a morte, per sesso o potere da 
parte degli uomini. Spez-
za, Signore, la complicità 

dell’attuale patriarcato, che 
continua a perpetuare miso-

ginia ed esclusione a coloro 
che desiderano riprendersi la 
vita, perché abbiamo bisogno 
del tuo messaggio di salvezza 

e libertà. 

2 DICEMBRE 2017

È cominciato quasi per gioco

Stereotipo... 
La violenza di 
genere è quella 
fisica, sono le 
botte, il femmi-
nicidio.

Invece... 
La violenza 
sulle donne 
può essere 
psicologica, con 
l’annullamento 
della persona; 
economica, 
con la perdita 
dell’autonomia; 
e sessuale, 
con obblighi a 
rapporti non 
desiderati.
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Federica, 40 anni, casalinga, 3 figli

C i siamo sposati perché ci amavamo mol-
to, mi piaceva che fosse geloso, lo trovavo 

un segno d’amore, ma poi con la gelosia sono 
arrivati gli spintoni, gli schiaffi, la richiesta di 
prove d’amore (sessuali) pressanti. Dopo tre 
figli, non sempre ne avevo voglia e lui giù a ob-
bligarmi anche in malo modo. Una volta mi ha 
quasi soffocato, poi si è scusato dicendo che 
era colpa mia, che gli resistevo.

Dicono le donne
L’intero ciclo della violenza può comple-

tarsi in poche ore o in un anno intero, e può 
ripetersi moltissime volte all’interno di una 
relazione. In molti casi questo processo evolve 
in una spirale in cui fasi di “riconciliazione” 
si alternano a fasi di violenza. Gli effetti sulla 
salute della donna sono devastanti. La donna 
viene come “anestetizzata” da questa ripetiti-
vità e dalla mancanza di risposte esterne, che 
conferiscono una sorta di “normalità” alla vio-
lenza che subisce, inducendola a sottostimar-
ne la gravità e il pericolo.

Riflettono gli uomini
È sempre più difficile guardare come na-

turale l'ordine della gerarchia tra i sessi, la 
presunzione di corrispondere al metro neutro 
dell'umanità da parte del maschile. Almeno 
per me è sempre più difficile sopportare le for-

me di socialità tra uomini, è sempre più dif-
ficile stare a mio agio nelle aspettative a cui 
mi si chiede di corrispondere. È come se un 
modo di guardare il mondo, e di cogliere ciò 
che segna i linguaggi, la politica, le relazioni, 
una volta aperto non fosse più rimovibile. 

Versetto biblico
Abramo disse a Sarai: “Ecco, io so che tu sei 

una donna di bell’aspetto; quando gli Egiziani 
ti vedranno, diranno: “È sua moglie”. Essi mi 
uccideranno, ma a te lasceranno la vita. Dì 
dunque che sei mia sorella, perché io sia trat-
tato bene a motivo di te e la vita mi sia conser-
vata per amor tuo”. 

(Genesi 12:11-13)

Commento
In altri racconti sui patriarchi, le donne 

sono influenti; non è il caso di Sarai in questo 
passo biblico. Il fatto che la donna è una mer-
ce di scambio sacrificabile per la sua bellez-
za viene narrato in tutta tranquillità. Sembra 
vita ordinaria. Colpisce che Abramo, preso 
da timore, sia disposto a sacrificare la moglie 
per poi riprenderla. Fa male dover leggere che 
lui sopravvive perché pronto a sacrificarla. È 
la sua vita importante, non quella di Sarai. 
Questo è troppo per Dio che interviene. La 
diseguaglianza tra i sessi non è la sua volon-
tà. La creazione è buona, sono invece gli esseri 
umani che devono cogliere i danni delle loro 
azioni sbagliate. Dio, fonte di infinito amore, 
dà la spinta all’uomo e alla donna di guardar-
si negli occhi e nell’anima per promettersi un 
patto nuovo: “Vogliamo cambiare”.

PREGHIERA
Vieni Santo Spirito, manda a 

noi dal cielo un raggio della 
tua luce. Nella fatica, riposo; 

nella calura, riparo; nel 
pianto, conforto. Senza la tua 

forza, nulla è dentro di me, 
nulla senza colpa. Lava ciò 

che è sordido, bagna ciò che è 
arido, sana ciò che sanguina. 
Piega ciò che è rigido, scalda 

ciò che è gelido, drizza ciò 
ch’è sviato. Dona ai tuoi fede-

li i tuoi santi doni 
(Pietro Lombardo, Libri 

Quattuor Sententiae, 1150). 

3 DICEMBRE 2017

Ci amavamo molto

Stereotipo... 
La violenza 
contro le donne 
è causata da 
una momenta-
nea perdita di 
controllo.

Invece... 
La maggior 
parte degli epi-
sodi di violenza 
sono premedi-
tati: basta solo 
pensare al fatto 
che le donne 
sono picchiate 
in parti del 
corpo in cui 
le ferite sono 
meno visibili.

IL DIRITTO DI CONTARE
di Theodore Melfi. con Taraji 
P. Henson, Octavia Spencer, 
Janelle Monáe, Kevin Costner, 
2017 
Reclutate NASA, Katherine 
Johnson, Dorothy Vaughan 
e Mary Jackson sono la bril-
lante variabile che permette 
agli USA di inviare un uomo 
in orbita e poi sulla Luna. 
Insieme si battono contro le 
discriminazioni (sono donne 
e sono nere), imponendosi 
poco a poco sull’arroganza di 
colleghi e superiori. Finisco-
no per abbattere le barriere 
razziali con grazia e compe-
tenza. 
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Giuseppina, 54 anni, un figlio e una figlia 
grandi

Una vita di botte e di grandi dichiarazio-
ni d’amore. Casalinga con saltuari lavori 

di pulizia, svolti soprattutto per far studiare i 
figli, entrambi laureati. Ogni volta che prende-
va un lavoro, il marito l’accusava di guadagna-
re i soldi facendo la puttana. È stata la figlia a 
convincerla a porre fine a questa storia, pronta 
a prenderla in casa con lei. È andata così.

Dicono le donne
Passata la fase acuta del maltrattamento, la 

persona violenta mostra spesso segni di penti-
mento; soprattutto nei primi episodi vorrebbe 
poter tornare indietro, rinnovando dichiara-
zioni di amore. In questa fase, nella speranza 
che il partner cambi davvero, molte vittime 
ritirano la richiesta di separazione o revocano 
la testimonianza resa, per esempio, nell’ambi-
to di un procedimento penale. In questa fase 
tendono a rimuovere il ricordo dei maltratta-
menti, a difendere l’autore delle violenze di 
fronte a terze persone e a sminuire le violenze 
subite.
Riflettono gli uomini

Ogni giorno scopro dentro di me compli-
cità, comportamenti di cui percepisco la pro-
fonda adesione a quell’ordine, a quel sistema 
di gerarchie e poteri. Ogni giorno, nel rico-
noscimento di autorevolezza tra uomini nella 
politica o nel lavoro, nel percorrere di notte 
con agio le strade delle nostre città, nel pro-
gettare la mia vita politica e professionale, mi-
suro il peso dei “dividendi” del patriarcato di 
cui beneficio. 

Versetto biblico
Essi avevano teso una rete ai miei piedi, mi 

avevano piegato, avevano scavato una fossa 
davanti a me, ma essi vi sono caduti dentro… 
Innalzati o Dio, al di sopra dei cieli, risplenda 
la tua gloria su tutta la terra!

(Salmo 56:6, 11)

Commento
I Salmi spesso contengono grida di dolore 

e difficoltà, richieste di aiuto al Signore in una 
situazione di sofferenza, e poi espressioni di 
gratitudine per il suo intervento. Descrivono 
un rapporto diretto, concreto con Dio, che a 
noi è sconosciuto. Nella vita ricerchiamo la 
soluzione dei problemi in noi stessi o rivol-
gendoci agli altri. Dio non entra in questo 
percorso. Non crediamo nella possibilità di un 
intervento diretto di Dio così come viene de-
scritto nella Bibbia. Ne siamo sicure? Ne sia-
mo sicuri? Come riconoscere l’azione di Dio 
proprio attraverso le altre e gli altri? Questa 
è la sfida della fede: capire che è proprio Dio a 
darci la forza per riconoscere, nelle situazioni 
di sofferenza, la possibilità di chiedere aiuto, 
di affrontare i nostri condizionamenti cultu-
rali che finiscono per opprimere il prossimo. 
Dio agisce attraverso le altre e gli altri, ci dà la 
forza per dire le nostre sofferenze e cambiare, 
perché il Signore si innalza al di sopra dei cieli 
e... della terra!

PREGHIERA
O Dio che dai la vita, dammi 
mani gentili e un cuore buo-
no. Fa’ che per la tua grazia 
le sofferenze possano essere 

alleviate, i corpi malati cura-
ti, gli animi rafforzati così da 

ritrovare la voglia di vivere.
(Florence Nightingale)

4 DICEMBRE 2017

 Una normale casalinga

Stereotipo... 
Solo alcuni 
tipi di uomini 
maltrattano la 
propria compa-
gna.

Invece... 
Come molti 
studi docu-
mentano, non è 
possibile indivi-
duare il tipo del 
maltrattante, 
né razza o età 
o condizioni 
socioeconomi-
che o culturali 
sono determi-
nanti; infatti, i 
maltrattatori 
non rientrano 
in nessun tipo 
specifico di 
personalità o 
di categoria 
diagnostica.

Hanno collaborato alla realizzazione
di questo quaderno:

Dora Bognandi, David Cavanagh, Lina Ferra-
ra, Gabriela Lio, Daniela Lucci, Dario Monaco, 
Massimiliano Pani, Angelo Reginato, Davide 
Rostan, Gisela Salomon, Jonathan Terino, 
Anne-Florence Tursi;
A cura di Gianna Urizio. Ringraziamo Pietro 
Romeo per l’impaginazione e la grafica: sen-
za il suo contributo questo quaderno sarebbe 
meno bello.
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Francesca, 41 anni, professionista

M i sono sposata tardi, dopo aver costru-
ito la mia carriera, con un collega pro-

gressista. Ci intendevamo. Tutto è cambiato 
con il matrimonio. A un certo punto mi sono 
accorta che ero diventata la sua serva: prepa-
rare cibo, sistemare la casa, dare prestazioni 
sessuali (che sei frigida?). A un certo punto mi 
sono detta: perché? Se non c’è amore e condi-
visione. Voglio divorziare.

Dicono le donne
Ascoltare, accogliere, mettersi in relazione 

con altre donne che subiscono violenza è una 
pratica costante e quotidiana dei centri anti-
violenza: una metodologia basata sull’empo-
werment e su una relazione tra donne. Insom-
ma, un percorso da fare insieme in un luogo di 
libertà: il centro antiviolenza, dove le donne 
non sono considerate “vittime”, perché hanno 
risorse, intelligenza, capacità che la violenza 
vuole distruggere.

Riflettono gli uomini
Ogni giorno, guardando alla perdita di 

senso e autorevolezza di modelli maschili 
consolidati e alle ostentazioni di autorità di 
molti miei simili, misuro quanto questi divi-
dendi siano pagati con moneta falsa, che non 
ha più corso per dare senso alla mia vita e ai 
miei desideri. Questo continuo movimento 
tra estraneità e continuità con la storia del ge-
nere a cui appartengo è parte della riflessione 
che come uomo, insieme ad altri, ho tentato di 
sviluppare. Questa scelta è condizione perché 
la rottura con la violenza avvenga senza quelle 
ambiguità che hanno spesso segnato la pre-
sa di posizione maschile. Ad esempio, essere 

contro lo stupro, condannando qualcosa che 
nulla avrebbe a che fare con noi.  

Versetto biblico
Una donna, che aveva perdite di sangue da 

dodici anni, e che molto aveva sofferto... aven-
do udito parlare di Gesù, venne dietro tra la 
folla e gli toccò la veste, perché diceva: “Se rie-
sco a toccare almeno le sue vesti, sarò salva”. In 
quell’istante... ella sentì nel suo corpo di essere 
guarita da quella malattia. (Marco 5:25-29)

Commento
“Se questo è un uomo”, diceva Primo Levi 

di fronte alle atrocità dei campi di sterminio 
nazisti. “Se questa è una donna”, diciamo noi 
di fronte al dolore immane di una donna “che 
già da dodici anni aveva perdite di sangue”. 
Dodici anni di inferno, dodici anni dissangua-
ta nel corpo e nell’anima. L’aveva raggiunta la 
morte spirituale e sociale. Le sue relazioni so-
ciali erano spente. Una donna additata come 
impura e a cui era negata il calore e la tene-
rezza di un abbraccio. Ecco cosa avevano pro-
dotto quelle leggi maschili in cui si sosteneva 
che chiunque avesse avuto contatto con una 
donna mestruata, sarebbe diventato a sua vol-
ta impuro. 

Ma la donna trova il modo per ribellarsi. 
Non si rassegna al suo destino di eterna in-
toccabile. La sua trasgressione diventa la sua 
liberazione. Osa toccare Gesù il quale le offre 
guarigione fisica, sociale e spirituale. La don-
na esce dall’anonimato per riprendersi la vita 
rubata. 

Anche oggi è necessario che le donne vit-
time di violenza abbiano il coraggio di uscire 
allo scoperto, con la certezza di sentirsi pro-
tette da una nuova cultura che sappia acco-
glierle e sostenerle nelle loro scelte, per uscire 
dal circolo vizioso del dolore subito.

PREGHIERA
O Dio, Padre e Madre dei 

nostri giorni, ti ringraziamo 
perché in Gesù Cristo ti sei 

calato nelle pieghe delle vicis-
situdini umane non solo per 
riconoscere il dolore, ma per 

guarirlo. Dona forza e corag-
gio di uscire dall’anonimato a 
chi ha tutto il diritto di vivere 

una vita piena e di toccare con 
mano la salvezza.

5 DICEMBRE 2017

Se non c’è amore e condivisione

Stereotipo…
La violenza 
contro le donne 
è causata 
dall’assunzio-
ne di alcol e 
droghe

Invece...
Alcol e droghe 
non sono cause 
dirette della 
violenza, ma 
elementi che 
possono far 
precipitare la 
situazione.

E SE VIVESSIMO TUTTI INSIEME
di Stéphane Robelin. Con Jane 
Fonda Guy Bedos, Daniel Brühl, 
Geraldine Chaplin, Claude Rich, 
Due coppie sposate e un single 
impenitente, tutti ultrasettan-
tenni decidono di vivere sotto lo 
stesso tetto. E’ un’idea che nasce 
quasi per scherzo, a tavola, ma si 
trasforma in fretta nella so-
luzione migliore per tutti. Il film af-
fronta  con realismo e leggerezza 
la condizione di vita di chi  in età 
anziana trova ancora il gusto di 
condividere la vita con gli altri.
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Susanna, 33 anni, dirigente, un bambino 
piccolo

S i presenta sicura di sé, elegante e decisa. 
Vuole separarsi e chiede informazioni. 

Le hanno parlato di noi. Sembra una richie-
sta di informazione legale. Ma non convince. 
Chiede se una situazione di violenza consente 
l’affidamento del figlio. Emerge una storia di 
gelosia e botte, scambiate per amore “forte”. 
Inserita nel gruppo di auto-mutuo-aiuto, lavo-
ra su di sé ed emerge una storia di grande di-
pendenza, mai confessata nemmeno a se stes-
sa e mascherata da una sicurezza inesistente.  

Dicono le donne
Il percorso di ricerca di aiuto può essere 

lungo e difficile. Ogni donna è diversa e si tro-
va ad agire in contesti differenti. Molte donne 
cercano per mesi e per anni di fare in modo 
che “lui cambi”, e si decidono a lasciare il 
partner violento soltanto quando ogni strada 
è stata percorsa. Hanno bisogno di tempo e di 
un lungo percorso di sostegno per riconoscere 
la gravità della violenza subita, riconquista-
re fiducia in se stesse e trovare il coraggio di 
mettersi in salvo, pianificando la propria fuga.

Riflettono gli uomini
La reazione di sconcerto per la violenza è 

una risorsa da non mettere da parte, ma na-
sconde dentro di sé un doppio rischio di am-
biguità: considerarla una questione che non ci 
riguarda e verso la quale ci chiniamo per soli-
darietà; il ricorso, di nuovo, alla qualità virile 
dell’autocontrollo, capace di disciplinare un 
maschile portatore di una componente na-
turalmente violatrice e ferina. Un’operazione 
che, dunque, non rompe con una rappresenta-
zione storica del maschile come soggetto por-
tatore di istinti irrefrenabili e al tempo stesso 
detentore della ragione e della capacità di do-
minio sul corpo proprio e della donna. 

Versetto biblico
Dio mostra la grandezza del proprio amore 

per noi in questo: che mentre eravamo ancora 
peccatori, Cristo è morto per noi.

(Romani 5:8)

Commento
Dio ci parla nel mezzo delle nostre vite, delle 

nostre sconfitte, dei tentativi di cambiare, del-
la violenza esercitata e subita. È lui che ci può 
dare la forza per ribellarci, di dire basta. Ci gui-
da in questo percorso. Ci sostiene nello scon-
forto. Ci rafforza nella nostra debolezza. Le 
donne possono ricevere la forza da Dio per ca-
pire che la spirale di violenza in cui si trovano 
immerse è una gabbia che non aiuta né loro né 
i mariti o compagni. Solo così possono essere 
capaci di uscirne, di chiedere e ricevere aiuto. Il 
cambiamento nella relazione è il presupposto 
per ritrovarsi, rispettarsi e amarsi. E, se l’amo-
re non c’è più, per cominciare una nuova vita. 
L’annuncio, la promessa, “Cristo è morto per 
noi”, è un messaggio di liberazione, di grazia 
che riceviamo, per mezzo suo, da Dio. Perché 
la salvezza ci è data per grazia, in “anticipo”, e 
per questo siamo liberi. Liberi di riflettere sui 
nostri comportamenti, liberi di cambiare.

PREGHIERA
Signore, tu entri come un 

essere umano nella nostra 
storia, affinché noi da stra-

nieri diventiamo amici e ami-
che: tu percorri la via della 
sofferenza e dell’indigenza 
perché la Buona Notizia ci 

raggiunga.
(Rolf Schweitzer)

6 DICEMBRE 2017

Una storia di gelosia e di botte

Stereotipo... 
Esiste una tipo-
logia di donna 
maltrattata

Invece... 
La violenza 
è trasversa-
le, colpisce 
donne italiane, 
migranti, di 
qualunque 
strato sociale, 
economico e 
culturale, senza 
differenze di 
età, religione, 
ecc.
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Federica, 38 anni, impiegata

C i amavamo molto, mi piaceva che fosse 
geloso. Che stupida! Lo trovavo un segno 

d’amore ma poi con la gelosia sono arrivate le 
accuse, gli schiaffi, la richiesta di prove d’amo-
re (sessuali) io non sempre ne avevo voglia e 
lui giù ad obbligarmi anche con altri schiaffi. 
Una volta mi ha quasi soffocato. Si è pentito, 
ma ero io a “provocarlo”. Sono anni che ogni 
tanto succede. L’ultima volta ho detto basta. 
Ma poi che cosa succederà?

Mikaela, 44 anni, domestica, rumena
Lo aveva conosciuto in un bar dove prende-

va il caffè. Era italiano, galante, cominciarono 
a vedersi. Lei abitava con una amica anche lei 
rumena. Si misero insieme, a casa di lui che 
aveva  di 12 anni di più.  Poi qualcosa si incri-
nò. Lui aveva la sua vita, era divorziato con fi-
gli. Cominciò un controllo sul suo lavoro e sui 
soldi. Lei ha cominciato a sentirsi sfruttata. 
Doveva pulire, spesso faceva la spesa e aveva 
l’obbligo di prestazioni sessuali che non sem-
pre desiderava. Ha pensato di lasciarlo e lui 
l’ha minacciata di denuncia e picchiata. L’ab-
biamo aiutata a trovare un’altra casa, un’altra 
Sim, altri lavori. 

Dicono le donne
L’isolamento, il progressivo indebolimento 

della stima di sé e del controllo sulla propria 
vita, i diversi ostacoli sopra indicati, contribu-
iscono ad aumentare la difficoltà nel chiedere 
aiuto.

Trovare risposte positive e servizi adeguati 
all’esterno può aiutare la donna a non sentirsi 
sola, a riflettere sui suoi bisogni, a intrapren-
dere un percorso di rielaborazione del proprio 
vissuto e a prendere decisioni rispetto alla sua 
sicurezza e a quella dei suoi figli.
Riflettono gli uomini

Il rapporto apparentemente necessario col 
potere nell’essere uomini non è solo all’origine 

della violenza contro le donne, ma anche del-
la desertificazione delle relazioni tra uomini, 
della loro fondazione sul silenzio, sulla tacita 
condivisione di un obiettivo esterno (o di un 
nemico esterno), che supplisca a quell’impos-
sibile intimità tra corpi potenzialmente inva-
sivi e anestetizzati nella loro capacità di sen-
tire, e tra soggetti costretti a misurare nella 
competizione per il potere la propria identità. 

Versetto biblico
Circa tre mesi dopo vennero a dire a Giu-

da: “Tamar, tua nuora, si è prostituita e, per 
di più, eccola incinta in seguito alla sua pro-
stituzione” Giuda disse: “Portatela fuori e sia 
bruciata”.

(Genesi 38:24)

Commento
Una vedova aveva il diritto di essere presa 

in casa dal parente più prossimo del marito. 
Egli si sarebbe preso cura di lei e degli even-
tuali figli. Molti uomini non volevano assu-
mersi questo impegno. Neppure Giuda vuole 
dare il suo ultimo figlio a Tamar. Spetterebbe 
a lui ma non lo farà. Ancora una volta i diritti 
di questa donna straniera non sono rispetta-
ti. Tamar si traveste da prostituta e aspetta 
Giuda lungo la strada. Il padre sarà felice di 
andare con lei e di pagare per il suo corpo. A 
garanzia del pagamento le lascerà il sigillo di 
famiglia. Il pettegolezzo di paese annuncerà 
che la nuora, mandata via di casa, si è prosti-
tuita ed è incinta. La storia finisce qui, in mol-
ti casi, con una morte. Ma Tamar è astuta e 
costringe Giuda a riconoscere che il sigillo che 
lei ha in mano è il suo. Giuda ci stupisce quan-
do dichiara: lei “è più giusta di me”. La cattiva 
notizia è che per far valere i propri diritti una 
donna è costretta a vendere il suo corpo e a 
usare l’astuzia. Quella buona è che Giuda rico-
nosce il suo torto e la dichiara più giusta di lui. 

PREGHIERA
Signore aiutaci a uscire dalla 
logica del dominio, insegnaci 

a costruire dei luoghi dove 
il diritto non sia un favore 
concesso e il corpo non sia 

una proprietà o una forma 
di pagamento. Aiutaci, come 
hai fatto con Giuda, a cam-

biare e a riconoscere il nostro 
errore. Possiamo farlo perché 

tu ci resti accanto.   

7 DICEMBRE 2017

Dov’è finito l’amore?

Stereotipo... 
Le donne 
a rischio di 
violenza sono 
quelle belle 
e più giovani, 
perché i mariti 
sono gelosi.

Invece… 
La violenza 
avviene in fami-
glia e riguarda 
tutte le donne 
senza diffe-
renza di età e 
non ha come 
motivazione 
principale la 
gelosia, ma una 
relazione di po-
tere e sopraffa-
zione da parte 
del marito/
compagno.
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Ivonne, 46 anni, maestra, 2 figli 

V iene accompagnata da un’amica. Sguar-
do basso, è chiaramente in crisi e de-

pressa. Ha chiesto un’aspettativa dalla scuola. 
È in cura da psicologo. Emerge una storia di 
forte conflittualità e violenza, anche sessuale, 
con il marito che l’accusa di non essere capace 
di niente, neanche di educare i figli, figurarsi 
fare la maestra. Condivide questo giudizio che 
la rende incapace di insegnare e di vivere. Fis-
siamo altri appuntamenti senza “passarla” al 
legale. Si aggrappa a noi. Non chiede la sepa-
razione. Pensiamo non sia pronta per il grup-
po di auto mutuo aiuto. Si riprende: “È la pri-
ma volta che mi sento ascoltata”. Sta meglio.

Dicono le donne
Quando le donne tentano di uscire da si-

tuazioni di violenza e si rivolgono a diversi 
soggetti (amiche, colleghe, centri antiviolen-
za, assistenti sociali, medici, forze dell’ordine, 
ecc.) per chiedere aiuto, possono essere par-
ticolarmente vulnerabili e vivono ogni mo-
mento di comunicazione all’esterno del pro-
prio vissuto con grande sofferenza. È questa 
una fase delicata e spesso decisiva rispetto alla 
possibilità di costruire insieme alle donne un 
percorso di uscita dalla violenza.

Riflettono gli uomini
La ricerca delle radici della violen-

za ci ha portati a indagare la costru-
zione della maschilità, le domande che 
hanno attraversato la nostra storia, le co-
strizioni che hanno limitato le nostre vite.  

Abbiamo scoperto la libertà femminile e que-
sta ha trasformato il mondo e noi stessi. Le re-
lazioni tra i sessi e il conflitto che segna questa 
irriducibile differenza sono oggi un terreno su 
cui si misura la capacità della politica di essere 
luogo di trasformazione e liberazione, e non 
complice di nuove forme di dominio e gerar-
chia. 

Versetto biblico
Chi conosce i suoi errori? Purificami da 

quelli che mi sono occulti. Trattieni inoltre il 
tuo servo dai peccati volontari.

(Salmo 19:12-13a)

Commento
La tensione tra la paura della perdita di 

connessioni, anche se malate, e la paura di 
rivelarsi al mondo, perché veda chi siamo, ci 
strema come fossimo in mare aperto.

“Chi conosce i suoi errori?”. Spesso ne fa-
remmo a meno. Non sarebbe male se Dio li 
cancellasse con un colpo di spugna, senza far-
celi sapere, e ci indicasse chiaramente come 
agire? per non sbagliare ancora. Eppure per ri-
conoscere e accogliere la grazia di Dio bisogna 
riconoscere e accettare gli errori, il peccato, 
mettendo a nudo le nostre debolezze, espo-
nendo in superficie quel che vorremmo tenere 
a fondo. Questa vulnerabilità è per noi una col-
pa vergognosa, quando invece dovremmo ac-
cettarla come arma. Chi subisce violenza non 
si fida più, ma il racconto del male permette la 
connessione profonda. Chi sfrutta un potere 
complice, per i privilegi acquisiti, combatte la 
vulnerabilità come strumento con l’arma del-
la certezza, della vergogna e della paura.

Questa vulnerabilità permette la trasforma-
zione della vergogna in vera connessione, tra-
sforma le ferite in metodi di contrasto, rafforza 
perché libera da un’idea preconcetta di sé, per 
permettere di vivere realmente come se stessi.

PREGHIERA
Signore, rivela i nostri errori, 

prima di perdonarli. Cam-
bia la nostra mente, perché 

i peccati volontari diventino 
strategie di resistenza. Noi 

ci impegneremo nella vulne-
rabilità come arma di pace, 

perché tu non ci hai mai 
promesso che sarebbe stato 

facile, ma che ne sarebbe 
valsa la pena. Amen

8 DICEMBRE 2017

Una forte violenza psicologica

Stereotipo...
Alle donne 
che subiscono 
violenza “piace” 
essere picchia-
te, altrimenti se 
ne andrebbero 
di casa

Invece ... 
Paura, dipen-
denza economi-
ca, isolamento, 
mancanza di 
alloggio, ripro-
vazione sociale 
spesso da parte 
della stessa 
famiglia di 
origine, sono al-
cuni dei nume-
rosi fattori che 
rendono difficile 
per le donne 
interrompere 
la situazione di 
violenza.

LA TENEREZZA
di Gianni Amelio con Elio 
Germano, Giovanna Mezzo-
giorno, Micaela Ramazzotti, 
2017
Due famiglie diverse si in-
contrano in un bel palazzo de 
centro di Napoli, vite diverse 
che si incontrano e costrui-
scono un dialogo che porta al 
cambiamento. I personaggi 
siconoscono,  parlano, at-
traverso dialoghi sublimi per 
delicatezza e intuizione.
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Marina, Alona, Clara, Alessandra e... le altre

Sono tutte storie di donne arrivate al nostro 
centro antiviolenza in un anno. 137 donne con 

i loro vissuti, sofferenze, dubbi e paure, che hanno 
subito, troppo spesso per anni, ordinaria violenza, 
frequentemente quotidiana, comunque sistematica. 
Che cosa dire? Talvolta la loro decisione di inter-
romperla può sfociare in una violenza definitiva, 
con la morte. È quanto sempre temiamo quando le 
incontriamo e cerchiamo di capire quello che de-
siderano fare, quando cerchiamo di rafforzarle (si 
chiama empowerment ed è previsto anche dalla 
Convenzione di Istanbul). Cerchiamo di costruire 
intorno a loro una rete di sicurezza e solidarietà. Ma 
pensiamo anche agli uomini, al loro sempre più ur-
gente cambiamento. Ce la faranno?

Dicono le donne
Vogliamo mostrare alle donne che uscire dalla 

violenza è possibile. I centri antiviolenza affrontano 
il problema con un’ottica di genere e sono davvero 
un aiuto per le donne in difficoltà. Abbiamo coniu-
gato la nostra esperienza quotidiana con i saperi e la 
ricerca femminista, sempre indirizzata alla autode-
terminazione e alla libertà delle donne.

Riflettono gli uomini
La necessità di aprire una riflessione critica sul 

maschile è questione centrale anche per la politica 
e la cultura. 

Chiedere che questo conflitto che cerchiamo di 
agire con il maschile assuma una valenza politica 

non è fuga dalla fatica individuale di sca-
vare nelle nostre contraddizioni, ma ri-
fiuto di relegarlo a questione puramente 
privata. È anche desiderio che, divenen-
do pubblico e socialmente visibile, possa 
rompere la solitudine con cui molti uomi-
ni vivono la difficoltà a condividere con 
altri il proprio percorso di differenziazio-
ne, rispetto a un modello di mascolinità 
oppressivo. 

Testo biblico 
Mentre egli era a tavola entrò una don-

na che aveva un vaso di alabastro pieno di 
olio profumato... di gran valore... e gli ver-
sò l’olio sul capo. Alcuni indignati diceva-
no tra loro: “Perché si è fatto questo spreco 
di olio? Si poteva vendere questo olio per 
più di 300 denari e darli ai poveri. Ed era-
no irritati contro di lei. Ma Gesù disse: 
“Lasciatela stare. Perché le date noia? Ha 
fatto un’azione buona verso di me”.

(Marco 14:3-6)

Commento 
Un gruppo di uomini, probabilmente i discepoli 

e Gesù. Irrompe una donna dove di solito siedono 
solo uomini. Il gesto della donna genera rabbia tra 
gli uomini con vari commenti. Gesù li zittisce. La 
logica normale degli uomini viene da lui contestata. 
C’è un significato cristologico nella difesa di Gesù 
della donna: l’annuncio della sua morte, l’unzione 
del prescelto, del Re. Ma è una donna che compie 
questo gesto, ci dice l’evangelista. Una donna che 
nella cultura del tempo era considerata meno di 
niente, dunque relegata fuori dalla stanza degli uo-
mini. Gesù non solo la riconosce, le da un posto nel 
futuro: “dovunque sarà predicato il vangelo, anche 
quello che costei ha fatto sarà ricordato, in memoria 
di lei” (v. 9). Gli uomini poi hanno perfino dimenti-
cato il suo nome ma sicuramente non Gesù Cristo! 
E noi? Con quali occhi guardiamo le donne e ricor-
diamo quello che fanno?

PREGHIERA
Signore donaci di vivere la no-

stra fede come una tua chiama-
ta personale. Facci sentire la tua 

presenza nel difficile cammino 
della vita, affinché non ci scorag-

giamo, ma in te ci sia concesso
di ricevere nuove

energie e nuove idee.

9-10 DICEMBRE 2017

Una storia infinita?

Stereotipo…
I partner violen-
ti sono persone 
con problemi 
psichiatrici.

Invece ... 
Credere che il 
maltrattamento 
sia connesso a 
manifestazioni 
di patologia 
mentale ci aiuta 
a mantenerlo 
lontano dalla 
nostra vita, a 
pensare che sia 
un problema 
degli altri. 
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